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M
utui, casa, famiglie, stipendi, sa-
lari: sono i nomi più ricorrenti
in queste giornate nelle quali
non pochi di quelli che hanno
contratto mutui per l’acquisto
dell’abitazione hanno qualche
preoccupazione in più. I mutui
italiani non hanno - fino a pro-
va contraria non dovrebbero
avere - alcunché da spartire con
i vituperati subprime america-
ni.Eppure,nelgiorno incui,ne-
gliUsa, la FederalReservehaab-
bassatosignificativamenteil co-
sto del denaro, il bollettino del-
l’Associazione bancaria italiana
ha segnalato che i tassi sui mu-
tui, in ascesa dall’inizio dell’an-
no,hanno subito un incremen-
to: tra luglio ed agosto il tasso
medio è passato dal 5,60% al
5,63%. Anche i tassi dei finan-
ziamenti in conto corrente a fa-
miglie e imprese non finanzia-
riesonocresciutinegli stessime-
si di circa lo 0,5%. L’Assobanca-
ria motiva gli incrementi con la
politica monetaria della Bce
che,però,conriferimentoaino-
ve mesi dell’anno, non è stata
così drastica da poter accollare
adessa " in toto " le variazioni ri-
scontrate. E poi, come è stato
sottolineato sia dalla Banca

d’Italia sia dall’Antitrust, i tassi
praticati suimutui risultano più
elevati rispettoaquellimedidel-
l’area dell’euro. Lo spostamen-
to che si è andato verificando
dal tasso variabile al tasso fisso
havistounacrescita diquest’ul-
timo superiore alla media euro-
pea. Anche qui la spiegazione
in generale data dalle banche,
che per la verità non può essere
sottovalutata, chiama in causa
una serie di fattori che vanno -
al di là della politica monetaria,
unicanell’Eurosistema-dalla fi-
scalità,alla lentezzadellapubbli-
ca amministrazione per la parte
che riguarda l’attività bancaria,
ai ritardinelleprocedureesecuti-
veneicasidi insolvenzadeimu-
tuatari, ad alcune limitazioni
nella raccolta del risparmio (di
recente, tuttavia,è statoconsen-
tito di raccogliere fondi con
emissionediobbligazionigaran-
tite), ecc.
Insomma, il modo in cui com-
parare i tassi praticatinei diversi
paesièancorasubjudice.Occor-
rerebbe,aquestopunto,giunge-
re,per impulso delle Autorità
monetarie, ad unacomparabili-
tà condivisa. La trasparenza, la
visibilità, l’informativa al pub-
blico riguardano anche - o in-
nanzitutto - la formazione del
prezzo, in questo caso dei tassi.
È necessario equilibrio nel valu-
tare: per ciò che riguarda il co-
sto effettivo reale dei mutui
non si può dire che, in media, si

stava meglio quando si stava
peggio (fino a cinque o sei anni
or sono). D’altro canto, i mutui
a tasso variabile hanno dato la
possibilità di una prima fase di
ammortamento abbastanza fa-
vorevole per i beneficiari. E tut-
tavia,piùdi recente, ilmaggiore
onere del rimborso delle rate si
avverte diffusamente e si mani-
festa così il disagio di non po-
che famiglie.
Dalpunto di vista macroecono-
mico, è da auspicare che la Bce,
anche tenendo delle decisioni
della Fed e prevenendo un ulte-
riore rafforzamento dell’euro
dannoso per la competitività, si
astenga dai propositi rialzisti a
suo tempo lasciati intendere e,
semmai, valuti la possibilità -
che potrebbe aprirsi se le pro-
spettivedell’andamentodell’in-
flazionerisultasseropiùmodera-
te del previsto - di abbassare
ponderatamente i tassi, per pre-
venire ritorni di fiamma del fe-
nomeno dei subprime e per
concorrere così a rilanciare la
crescita. Principiis obsta, sero
medicina paratur…: intervieni
all’inizio, non si tardi nell’arre-
care la medicina.
Poi, posto che le innovazioni
neiprofilipiùgeneraliprimaac-
cennati (procedureamministra-
tive, esecuzioni immobiliari)
non si possono realizzare dal-
l’oggi al domani, anche se è do-
veroso porvi mano una buona
volta, vi è un ruolo al quale le

banche non possono venir me-
no. Consiste nella promozione
diuna maggioreefficienzae tra-
sparenza(lungounalineagià in-
trapresa)checonsenta il riverbe-
ro a favore dei mutuatari, e de-
gli altri prenditori di credito in
genere, delle necessarie iniziati-
ve per la contrazione dei costi,
per ilmiglioramentodegli asset-
ti organizzativi e, soprattutto,
perunamaggiorespintaconcor-
renziale.Unaparteèpropriade-
gliorganidicontrollo, inunalo-
gicanondirigistica,comeneces-
saria conseguenza dell’analisi
svolta su ciò che non va nel set-
tore. La capacità di competere
dellebanchesimanifestaanche
nell’offrire ai mutuatari in tran-
sitoria difficoltà la possibilità di
rinegoziare il prestito, allungare
le scadenze e porre in essere tut-
te quelle misure che possono
agevolare le famiglie. Vi sono
margini per muoversi lungo
questastrada.La rinegoziazione
deimutuipotrebbeessereaffian-
cata, con le modalità da studia-
reperevitare ilmeroassistenzia-
lismo,dal sostegnopubblicoan-
corato a determinati presuppo-
sti e inquadrato in un più am-
pio "pacchetto casa" (misure
agevolative furono adottate an-
che negli anni 70 in relazione
ad una situazione di crisi).
Primaancoraènecessariocono-
scere compiutamente la situa-
zionedelsistemabancarioitalia-
no nei confronti del fenomeno

dei mutui americani e di situa-
zioni similari. Sono state dette
parole rassicuranti. Sono stati
forniti alcuni dati, parziali.
Adesso è quanto mai opportu-
no passare a presentare un qua-
dro organico, compiuto, pun-
tuale, fattopropriodalleAutori-
tà.
Lospostamentofuoridallaban-
ca di funzioni prima intrinse-
che alla stessa e la diffusione di
forme di raccolta del risparmio
ben oltre i confini nazionali
pongonoilproblemadicosa sia
oggi un’impresa bancaria, con
tutto ciò che ne consegue nella
sua operatività. Non è un parlar
d’altro, rispetto ai prestiti e ai
mutui. Ma è l’identikit della
bancadel futurocheè indiscus-
sione. Prima del Testo Unico
bancario i mutui edilizi poteva-
noessereconcessi soloda istitu-
ti e sezioni di credito fondiario.
La banca universale, dopo il
1993, ha realizzato una svolta.
Ora le trasformazioni tornano
ad incidere. Non ci si chiude a
esse con l’avversione al rischio
oconlataccagneria;maneppu-
reèapprezzabileun’avventatez-
za, con l’esternalizzazione di
crescenti attività di raccolta del
risparmio. È la professione del
banchiere,econessa l’erogazio-
ne di specifiche forme di finan-
ziamento, che si trasforma ed
emerge la necessità di un ripen-
samento di confini, regole e
controlli.
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Q
ualunquismo e antipoli-
ticanonallarganoildirit-
to di cittadinanza, non

sono una categoria virtuosa del
sistemademocratico.Alcontra-
rio, la storia ci suggerisce che
spesso costituiscono un formi-
dabile alimento per movimenti
apripistadisvolteautoritariee il-
liberali. E tuttavia sappiamo
che qualunquismo e populi-
smo sono l’equivalente di una
febbre che non può essere con-
trastata, rompendoil termome-
tro, come ha detto con efficace
metafora Pierluigi Bersani.
Ame pare che il tarlodel nostro
sistema sia rappresentato dal-
l’incapacità ossificata delle isti-
tuzioni a produrre decisioni, a
interloquire con gli altri poteri
in tempi e linguaggi adeguati,
coerenti con un mondo che
produce e regola i conflitti su
scaleplanetaria. Il recentedibat-
titosulleriformerischiadiripro-
porre un insopportabile deja vu.
Al generale appello per riforme
condivise è seguita una prima
promettenteconvergenzasual-
cuni obiettivi importanti (fine
del bicameralismo paritario, Se-
nato delle autonomie, riduzio-
ne del numero dei parlamenta-
ri, contrastoalla frammentazio-
neeai costi dellapolitica...).Ma
poi, puntuale, è arrivata lapole-

mica rottura nel nome di una
divisione su temi tanto estranei
alle Riforme, quanto pretestuo-
si (Rai o chissà cos’altro!).
Si riproporrà, come sempre, il
dibattito sull’impraticabilità di
riforme a «colpi di maggioran-
za» e sull’inaccettabile diritto di
veto dell’opposizione. Sembra
proprio che il nostro bipolari-
smo sia segnato da un inossida-
bileprincipiodisfiduciarecipro-
ca e dal conseguente ineluttabi-
le blocco di qualunque innova-
zione delle regole che governa-
no la nostra democrazia.
Penso che non sia giusto rasse-
gnarsiecheinveceoccorramet-
tere in campo un supplemento
di iniziativa politica attraverso
un più largo coinvolgimento
dell’opinione pubblica sui con-
tenuti e sugli effetti delle rifor-
me possibili. A partire da quelle
che riguardano più da vicino il
funzionamento della democra-
zia, la vita dei partiti, l’architet-
tura delle istituzioni: ricercan-
do un confronto fondato sulla
conoscenza piuttosto che sulle
emozioni.
In questo quadro si pongono
quelle riforme dei regolamenti
parlamentari e della legge sul fi-
nanziamento dei partiti che
puntano a contrastare la fram-
mentazione. In questo quadro
voglio sottolineareche lamodi-
fica dell’articolo 72 della Costi-

tuzione rappresenta uno snodo
ineludibile per introdurre effi-
cienza,modernizzazioneesem-
plificazione nell’organizzazio-
ne del processo legislativo e del
lavoro del Parlamento.
Spiego il senso di questa affer-
mazione.Datempoleleggihan-
no, necessariamente, un alto
tasso di contenuto tecnico e di
specializzazione settoriale che
si traducono in testi complessi
per i quali è impossibile imma-
ginare una specifica competen-
za dei singoli parlamentari. Nel
primo anno di questa legislatu-
ra la Camera ha registrato 5 mi-
la votazioni. Per 5 mila volte
un’Assemblea di 630 persone
hadecisonelmeritodiunanor-
ma, di un emendamento, di un
articolo. Quasi mai i deputati -
ma un discorso analogo si può
fareper il Senatoe per i Senatori
-possiedonoelementisufficien-
ti per esprimere un giudizio e si
regolanosull’orientamentoche
una minoranza di «settoristi»
dà aivari gruppi. La questione è
regolata dall’articolo 72 della
Costituzione che affida all’inte-
raAssemblea il compitodi deci-
dere, di norma, sull’intero cor-
po della legge, così come matu-
ranelprocessodi formazionedi
un testo che le Commissioni
hanno solo sommariamente
istruito.
Questa procedura è figlia di

un’epoca diversa, di una stagio-
ne in cui il legislatore fissava re-
golegenerali, disciplinava la ge-
rarchia di poteri noti e ricondu-
cibili a categorie elementari.
Un’altrastagione,un’altrasocie-
tà. La mia idea è che si debba ri-
baltareloschemadell’art.72:af-
fidando, di norma, alle Com-
missioni permanenti l’esame
completo della legge, lasciando
all’Assemblea solo il voto fina-
le. Ci guadagnerebbe la qualità
del lavoro parlamentare perché
nelleCommissioni sarebbepos-
sibile impegnare le personalità
più competenti nelle specifiche
materiee l’Aulasipronuncereb-
be su un testo già definito nella
sua coerenza. Sarebbe migliore
il prodotto legislativo, sarebbe
accresciuta laceleritàdelpercor-
so e ne guadagnerebbe in effi-
cienza il lavoro dell’Istituzione.
Naturalmente si potrebbe sem-
pre, a determinate condizioni,
e in determinate materie (leggi
di modifica Costituzionale, leg-
gi elettorali...), restituire all’As-
semblea il compito di esamina-
re l’intero corpo di articoli ed
emendamenti, ma sarebbe
un’eccezione e non la regola. È
evidentecheuntalesistemaim-
porrebbe un vincolo di traspa-
renza, di obbligatorietà alla par-
tecipazione dei deputati in
Commissione così come oggi
avviene per l’Aula.

Penso che una riforma così
semplice ed insieme utile, po-
trebbe trovare un favore bipar-
tistan se soltanto prevalesse un
maturo sentimento di respon-
sabilità istituzionale,quellospi-
rito civico nazionale che ogni
tanto avvertiamo come virtù
tantodesuetaquantoindispen-
sabile.
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«I
lmalessereRai»èsicura-
mente strumentalizza-
to dai partiti del centro

destra,mahafinitopercolpire
anche quelli di centro sinistra.
Anche se, stando alle dichiara-
zioni di principio, alla fine
non dovrebbe essere così diffi-
cile trovare punti condivisi. Si
vuole un nuovo Cda che non
cadanelpeccatodi lottizzazio-
ne? Non c’è chi non si dichiari
d’accordo. Personalmente lo
sostengo da anni, e non ho
smesso di pensarlo e di dirlo
da quando sono venuto a via-
leMazzini. Èperòanche dove-
roso ricordare che le nomine
fatte finorahannounacaratte-
ristica: forti professionalità,
maggior equilibrio. Sono state
fatte, talvolta molto faticosa-
mente, non per creare nuove
lottizzazioni ma semmai pro-
prio per smontare gli eccessi
della precedente occupazione
fatta senza pudore dal centro
destra.
Il malessere che investe il rap-
portotrapoliticaeRaihaorigi-
niantichemalescelte fattesot-
to il governo Berlusconi han-
no portato alla degenerazione
del sistema: la forte critica che
risuonerà inSenato - trasversa-
le rispetto alle forze politiche -
non può sorvolare sulla deva-
stazione che quelle scelte han-
no provocato, non ultimo sul-
la qualità dei programmi. Se la
discussioneinSenatoserveari-
badireformalmenteesolenne-
mente che la politica vuole un
servizio pubblico di qualità,
che si rigeneri nella cultura del
pluralismo, benissimo. Final-
mente!
Questoèpropriociò che ilPar-
lamento ed i partiti dovrebbe-
ro chiedere e imporre al servi-
zio pubblico. Allora, per evita-
re che le contraddizioni del si-
stema politico si ripercuotano
sullaRai èdecisivoche ilparla-
mento vari in tempi ragione-
volmente stretti una nuova
legge di governance del servizio
pubblico.
Per cominciare, oggi il Senato
ha l’occasione di riconoscere
chel’attualesituazioneRaièfi-
gliadiuna legge sbagliata.Leg-
goinvecechec’èchiancora in-
vocaedifende laGasparri. Sul-
le distorsioni di questa legge
qualche anno fa ho anche
scrittounlibro(Inferno tv,Mar-
co Tropea editore). L’esperien-
za diretta all’interno della Rai
mi è servita a toccare con ma-
no i guai che quella legge ha
provocato.
Primadi tutto, laprivatizzazio-
ne. Impostata nel modo in cui
lo faceva la Gasparri ha solo
prodotto danni. Per esempio
stimolando un ex direttore ge-
nerale a immaginarsi di porta-
relaRai inBorsa:dimostrareal-
ti profitti tali da poter arricchi-
re l’azionista. A mo’ di esem-
pio,perattrarreazionistipriva-
ti futuri! Come dimenticare
che nel 2005 la Rai ha dato al
Tesoro 80 milioni di euro?

Quando con quei soldi la Rai
avrebbe potuto accelerare i
grandi investimenti necessari
per il passaggio alle tecnologie
digitali.
In secondo luogo, i criteri di
nominadelcda.RidarealTeso-
ro, e dunque al governo, la re-
sponsabilitàdi indicareunsuo
rappresentante ha creato quel
pasticcio in cui siamo finiti.
Cambiando il governo, dove-
va cambiare il rappresentante
del Tesoro - questo se si voleva
rispettare lo spirito della legge.
Se un errore c’è stato, dunque,
è quello di aver aspettato un
anno.
Ma non basta. La legge stabili-
sceche ildirettoregeneraledu-
ra in carica tanto quanto il
cda.OggialSenatobisognereb-
be anche ricordare che fu pro-
prio l’ex presidente Berlusconi
a volere Meocci alla direzione
generale e la scelta di un diret-
tore generale incompatibile si
è ritorta contro chi l’aveva im-
posta, poiché la sostituzione
di Meocci è avvenuta dopo le
elezioni e quindi, il nuovo di-
rettore generale doveva avere
il gradimento del nuovomini-
stro del Tesoro.
La leadership si riconosce an-
chedalla capacitàdi ammette-
re i propri errori. E l’ex presi-
dente del consiglio farebbe un
attomeritoriosepubblicamen-
te riconoscesse che di fatto
l’aver imposto lui un direttore
generaleincompatibilehapro-
dotto solo guai: ai consiglieri
dellasuaparteche-avendovo-
tato Meocci come voleva lui -
oggi si trovano alle prese con
la Corte dei Conti; ed alla Rai
chehadovutopagareunamul-
ta di 15 milioni di euro e per
un anno ha sofferto per la
mancanza di una strategia e di
una guida in grado di imporre
una missione di servizio pub-
blico all’altezza delle trasfor-
mazioni in atto.
Per parte sua, il cda - avendo
deciso di aprire una stagione
di confronto interno sulle li-
nee editoriali di tutte le reti e
di tutte le piattaforme - si è da-
to chiaramente un obiettivo:
usare i mesi che rimangono
per impostare una tv di più al-
ta qualità, riconosciuta dalla
maggior parte degli italiani so-
prattutto come più moderna,
piùattentaalmondochecam-
bia, e all’altezza delle sfide tec-
nologichecheaspettanoilpae-
se.
Quando si riflette sui due anni
di lavoro di questo cda, si vede
che la maggior parte del tem-
po e dell’impegno è servita so-
prattutto a non peggiorare
quel clima di incertezza che
dai tempidel centrodestra tra-
suda da viale Mazzini. Impe-
gno necessario e quindi non
sprecato.
Il mandato del cda scade a
maggio2008. Adesso l’opposi-
zionechiedecheilCdastia fer-
mofinoall’8novembre,quan-
doilTardelLazio sipronunce-
rà nel merito della questione
Petroni... Sia chiaro, questo
cdaèassolutamente legittima-
to a prendere decisioni. E si
tratta di decisioni molto im-
portanti. La discussione del
piano industriale per i prossi-
mi tre anni è già all’ordine del
giorno delle prossime due riu-
nioni e si concluderà entro ot-
tobre.Sideveragionareserena-
mente sulle linee editoriali. Si
devecapire seci sono i termini
per la costruzione di un gran-
de operatore di rete che metta
insieme le risorse dei maggiori
broadcaster per dare al paese
piùcapacitàtrasmissivaequin-
di creare le condizioni per una
reale concorrenza, al di fuori
delduopolio.Magariabbatten-
do anche i costi.
C’èmoltacarneal fuocoedi ta-
le rilevanzache una riflessione
di quattro o cinque settimane
potrebbeessereutile soprattut-
toseserveacondividerefratut-
ti i consiglieri di amministra-
zione della Rai progetti e deci-
sioni ambiziose. La politica
puòe deve fare da stimolo. Ma
sia chiaro che la responsabilità
compete a chi amministra.

Lavoro, morte antica

Mutui sì, ma trasparenti
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U
n amore prima di essere amore.
O,sevolete,unamorefinchéèan-
cora amore. Poi diventa un’altra

cosa: relazione, matrimonio, affitto& La
fabbrica è una delle migliori del mondo,
anziprobabilmente lamiglioredelmon-
do,nel suosettore. Produce semilavorati
del legno. Ha 750 dipendenti. Una po-
tenza. Di recente ha aperto una filiale
nelKentucky, e con quella balza al ruolo
di leader mondiale. Se avete letto que-
sto, avete già capito dov’è: nel Nord-Est,
aSalgareda,provinciadiTreviso.Salgare-
da è il paese dove aveva messo su casa
GoffredoParise, ritiratosi dalle metropo-
li e dall’azienda del Padrone, dal Viet-
nam e dalla carneficina americana doc.
Sui giornali locali, l’incipit della notizia
dice così: «Morta a 21 anni, di notte, sul

lavoro,precaria, schiacciatada unamac-
china». Queste poche parole sono trop-
podense,bisognadiluirle.Mortaa21an-
ni:unodi50anni, facendolostessolavo-
ro, non muore allo stesso modo, perché
ha esperienza. Questa ragazzina, proba-
bilmente, è stata incauta. Siamo a fine
settembre. Nelle zone di ripopolamento
si liberano le lepri. Nei primi giorni di
caccia verranno ammazzate con facilità,
perché non sono sveglie. Vengono dagli
allevamentiprotetti,dovenientegli face-
vamale,nonsannocheadessosonoaffi-
date alla vita libera, dove tutto è lotta.
Questa ragazzina veniva dall’infan-
zia-adolescenza, continuava a sentirsi al
sicuro, non sapeva che, nel mondo del
lavoro, i pericoli sono dappertutto. E
non sono necessariamente «colpevoli»:
il Nord-Est non è una selva selvaggia, e
una azienda come questa, leader mon-
diale, ha occhi sindacali da ogni parte.
Probabilmente non c’è da dare la caccia

all’errore o alla colpa. Probabilmente la
fontedella tragediaènella norma. Guar-
diamo ancora quel sunto iniziale della
notizia: «dinotte, sul lavoro,precaria».È
morta alle 22, il suo turno andava dalle
18 alle 24. Ed era precaria. Il segretario
della Cisl dice: «Almeno 200 lavoratori
di questa azienda sono precari, e i preca-
ri non hanno un’adeguata formazione
in materia di sicurezza». I proprietari
(duefratelli) ribattono: lequotedi lavora-
tori interinali sono concordate con i sin-
dacati e le misure di sicurezza sono mas-
sime. Probabilmente è tutto vero, ma se
è così potrebbe significare che quelle
quote sono troppo alte, 200 precari su
750sonotanti,esequeiprecari sonome-
no preparati degli altri sul piano della si-
curezza, ecco che il rischio si fa pesante.
Troppopesante.«Quella ragazzanondo-
vevatrovarsi lì»,dice l’azienda.Fossesta-
ta più grande, e cioè fosse diventata un
automa, come ogni lavoratore prima o

poi diventa (Parise lo racconta in libri
chedurerannosecoli),nonsisarebbetro-
vata lì. Ma non era ancora grande. Era
una bambina, una piccola, immatura fi-
danzata. Da fidanzata, aveva appena
mandato un sms al fidanzatino: «Lascio
il mio solito tavolo, mi sposto». Il fidan-
zato lo sapeva, ma i colleghi di lavoro
no.Unodi loro, manovrando un mulet-
to, urta per sbaglio una pressa da 10
quintali alta 2 metri e mezzo. La pressa
oscilla e cade. Jasmine è lì dietro. L’inve-
stitore ha uno choc tale che a sera, tor-
nando a casa, si schianta da solo con la
vettura. Adesso è grave. Nel lavoro si ri-
spettano le norme per tutte le previsio-
ni. Ma evidentemente non basta, biso-
gna allargare le previsioni. Adesso gli
operaidicono:«Quellapressabisognafis-
sarla al pavimento». È vero. In questo
momento, la stanno fissando. Troppo
tardi, per Jasmine.

fercamon@alice.it

Non Grillo, ma una riforma: eccola

Rai, il malessere
del cavallo

27
giovedì 20 settembre 2007


